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Il segreto dei tuoi occhi
Forse l’Oscar come miglior film straniero è
un premio eccessivo (tenuto conto della
concorrenza) per questo buon film
argentino – giudizio che è l’esatta media tra
l’ottima prima parte e la mediocre seconda.
Sarà perché Campanella è un veterano della tivù a stelle e strisce (Dr House,
Law & Order) e sa come accontentare i palati hollywoodiani. Il pezzo forte del
film è la crime story al centro della narrazione, che perde di slancio quando si
spinge sull’insidioso terreno di riflessioni esistenziali (giustizia, memoria,
amore) dagli esiti tutto sommato prevedibili. Comunque non mancano momenti
di grande cinema. Ottimi i personaggi, un po’ meno gli attori.
Regia di Juan José Campanella; con Ricardo Darìn, Soledad Villamil, Pablo Rago,  Javier
Godino, Guillermo Francella.
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Il segreto dei tuoi occhi: consigliabile, problematico (prev.).

The Road: complesso, problematico (prev.).

The Last Station: consigliabile, problematico (prev.).

Geniali è dir poco. Il duo svizzero
Zimmermann & De Pierrot hanno
fantasia da vendere. E obiettivi
sempre nuovi. Superare i limiti e le
convenzioni del teatro tradizionale. Si
potrebbero catalogare in quel
fenomeno nato Oltralpe, il nouveau
cirque, che ha generato innumerevoli
artisti in questi anni. Fondono danza,
circo, musica e arti visive, con
un’originalità che li rende unici nel
genere. Basti vedere la loro ultima
creazione, Öper Öpis. Con De Pierrot dj
che mixa dal vivo musica, voci, rumori
e suoni d’animali, l’azione si sviluppa
su una grande pedana ondeggiante
con alcune botole a sorpresa. Quando
quel palcoscenico comincerà a
inclinarsi, e le sedie e i tavoli a
scivolare da un angolo all’altro con
Zimmermann che corre a riassestarli
in salita disegnando ardite
coreografie, capiremo che l’instabilità
sarà il tema dello spettacolo. La scena
mobile diventa la metafora
dell’insicurezza della vita. 
Ma niente di serioso. Bensì un
divertimento continuo, poetico e
danzato, di gag e acrobazie
mozzafiato, di funambolici esercizi
al suolo, in aria e a mezz’aria dei
cinque performer strampalati che
mimano le nostre manie di
prevaricazione, di vanità palestrata,
di piccoli conflitti quando si entra in
contatto con l’altro. Sono corpi
snodabili, marionette dinoccolanti,
caricature di cartoon che si
sbeffeggiano a vicenda. Con humour
e leggerezza. E straordinario rigore.

All’ex-birreria Miano di Napoli per il NTFI.

The Road - La strada
Da quando un devastante cataclisma ha distrutto e
ucciso i vegetali e gli animali, e oscurato il sole, i
sopravvissuti vagabondano in cerca di cibo o si
danno al cannibalismo. Un padre e il giovane
figlio lottano per sopravvivere, viaggiando verso
sud, sperando di resistere all’inverno. Tratto dal
romanzo di Cormac McCarthy, premio Pulitzer nel 2007, non è una delle solite
pellicole apocalittiche, ma una profonda e precisa visione dell’uomo nella sua
essenza. Con attori straordinari, lo spirito di sacrificio dell’adulto e la speranza
del bambino ci accompagnano in un mondo che forse sta morendo, dove tutto è
grigio: il cielo, gli alberi secchi e il mare.
Regia di John Hillcoat; con Viggo Mortensen, Kodi Smit-McPhee, Charlize Theron,
Robert Duvall.

Matteo Vidoni

The Last Station
Atipico, indipendente dalle major, tratto da un
romanzo americano sullo scrittore russo Tolstoj.
Narra i suoi ultimi tempi, quando egli donò i
diritti dei libri al movimento, da lui fondato, per
divulgare le sue idee di solidarietà e libertà, e i
contrasti con la moglie, che gli si oppose con
forza e tratti di follia. Scontro drammatico, nonostante il lungo amore, per le
opposte concezioni della vita. Storie di personaggi secondari illustrano il mondo
variegato, che circondò il geniale autore. Con tocchi di sottile umorismo e ottime
interpretazioni. Film profondo, coinvolgente e valido, sotto diversi punti di vista.
Regia di Michael Hoffman; con Christopher Plummer, Helen Mirren. 
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